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Il 24 gennaio 1924, una notizia di archeologia ticinese fu pubblicata sulle 
Basler Nachrichten :
« Bei Ausgrabungsarbeiten in Rollino, einem kleinen Zinken der Gemein-
de Pregassona (Lugano) stieß man auf ein Grab und legte dann sukzessive 
drei weitere mit Steinen überdeckte Gräber frei. Rechts vom Reste des einen 
Skeletts fand man einen unregelmäßig geformten Stein, auf dessen behauener 
Oberfläche in einem Rechteck folgende Zeichen zu lesen sind : H G L E T O. 
Die Form der Buchstaben ist dieselbe wie die auf dem Stein, den man bei den 
Ausgrabungen im Jahre 1848 bei San Pietro di Stabio fand. Ein Maler hat das 
besterhaltene der Skelette erworben ».1
Questa notizia anonima fu ripresa nello Jahresbericht der Schweizerischen 
Gesellschaft für Urgeschichte ; la lettura, dubbia, non fu riportata (« [eine] 
Inschrift, deren sichere Lesung uns zur Zeit noch nicht vorliegt »), ma fu for-
mulata un’ipotesi di classificazione archeologica ed epigrafica : « Möglicher-
weise handelt es sich um eine jener häufigen gallischen Inschriften mit “etrus-
kischem” Alphabet ».2 In seguito a ciò, in alcuni studi di epigrafia preromana 
fu segnalata una possibile iscrizione celtica a Pregassona.3 Nel 1948, Aldo 
Crivelli, allora ispettore cantonale dei musei e degli scavi, compì un sopral-
luogo del sito, rintracciò il reperto, lo identificò come un frammento di stele 
con iscrizione in alfabeto nord-etrusco e lo fece acquistare dal Museo storico 
di Lugano. La sua documentazione, rimasta inedita, è conservata a Bellinzona 
presso l’Ufficio cantonale dei beni culturali.4 In seguito alla chiusura del Mu-
seo di Lugano (1960) la stele fu considerata irreperibile, ma fu ritrovata dopo 
il trasferimento dei reperti archeologici dal deposito comunale di Lugano a 
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quello cantonale di Bellinzona (inizio anni 2000). Paola Piana Agostinetti 
consultò la documentazione d’archivio, effettuò un’autopsia della stele e 
nel 2004 ne pubblicò con Alessandro Morandi un’edizione archeologica ed 
epigrafica.5
Letture diverse
La lettura proposta nelle Basler Nachrichten non ha basi scientifiche. 
A. Crivelli lesse l’iscrizione da destra a sinistra, con la seguente trascrizione 
mai pubblicata (qui adattata alle norme vigenti) :6
[---]ri : u(?)ostu
A. Morandi, responsabile della parte epigrafica di Celti d’Italia (2004), 
propose invece una lettura destrorsa (pure adattata) :
uisou : s(?)o+[---]
Lo stesso autore considerò uisou un nome proprio maschile singolare in 
caso nominativo.7
Aggiornamenti
Ho effettuato un’autopsia della stele il 7 febbraio 2017 (fig. 1).8 Il dise-
gno qui presentato è stato creato a partire da un modello fotogrammetrico 
tridimensionale.9 Il reperto misura 43 × 23 × 10,5 cm ; lo spessore originale è 
conservato in una parte dell’oggetto, che risulta invece spezzato in tutti i lati 
sia in altezza che in larghezza.
Grazie alle informazioni raccolte da A. Crivelli è possibile localizzare il 
punto preciso del ritrovamento : Pregassona, località Orlino, mappale 652 (ex 
612) ; coordinate : 719.160/098.358 ; altitudine : 415 m.10 Siccome le quattro 
tombe a inumazione scoperte nel 1924 erano prive di corredo, si presume fos-
sero di età medievale o moderna. La stele era stata reimpiegata nella struttura 
di una di esse (« Rechts vom Reste des einen Skeletts »), perciò è probabile 
che fosse stata trovata nei paraggi.11
Nuova proposta di lettura
Le osservazioni autoptiche mi hanno indotto a proporre una nuova lettura. 
Poiché la stele è frammentaria in ogni lato, ritengo che il testo possa essere 
incompleto sia a sinistra che a destra. Quanto alle cinque lettere a sinistra 
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Fig. 1 : frammento di stele da Pregassona (fotografia ed elaborazione grafica dell’autore).
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dei tre punti verticali di separazione, uisou per Morandi (lettura destrorsa) e 
uostu per Crivelli (sinistrorsa), preferisco, a prescindere dal senso di lettura, 
la traslitterazione di Morandi : infatti ritengo che la seconda lettera da sini-
stra consista in una sola asta verticale (quindi i) e che il solco orizzontale sia 
soltanto parte dello stesso danno superficiale che tocca anche s (a tre tratti). A 
destra dei punti di separazione leggo i, come Crivelli, piuttosto che s a quattro 
tratti, come Morandi (lettura incerta) ; procedendo verso destra, ho rilevato 
tracce di una lettera che non sono riuscito a identificare (Morandi e Crivelli vi 
lessero rispettivamente o oppure r), seguite da quello che potrebbe sembrare 
un punto isolato, ma che preferisco considerare più prudentemente come la 
traccia di un segno non identificato, come proposto anche da Morandi.
Rimane il problema del senso della scrittura : destrorso (Morandi) o si-
nistrorso (Crivelli) ? Non si può fare ricorso ad osservazioni paleografiche 
perché non vi sono lettere dall’orientamento inequivocabile. Va notato che, 
solitamente, le iscrizioni celtiche della regione di Lugano sono racchiuse in 
una figura antropomorfa verticale e presentano una scrittura sinistrorsa con 
andamento dal basso verso l’alto, riportando essenzialmente nomi propri al 
dativo (in -ai, -ui o -ei), talvolta accompagnati dal sostantivo pala (al nomi-
nativo).12 La lettura destrorsa, con un nominativo maschile in -ou (= -u, da 
un tema in -on- ?), sarebbe sorprendente. Invece, leggendo il testo da destra a 
sinistra, si avrebbero una parola in -i e uosiu[--- ?], di lunghezza sconosciuta.
Un allargamento di una delle due linee parallele che racchiudono il testo fu 
interpretato da A. Crivelli come uno dei piedi della figura antropomorfa, idea 
ripresa da P. Piana Agostinetti.13 Di conseguenza, lo spazio dopo uosiu sa-
rebbe limitato : si potrebbe restituire un dativo maschile uosiu[i], convincente 
da un punto di vista testuale, ma l’andamento della scrittura dall’alto verso 
il basso, immaginato da A. Crivelli, sarebbe inconsueto. Questo allargamen-
to potrebbe essere, piuttosto che il piede, l’inizio della testa di una figura 
antropomorfa, che pure giustifica la brevità della lacuna ; così si avrebbe un 
testo sinistrorso dal basso verso l’alto, secondo la norma.14 In conclusione, 
propongo questa lettura :
[--- ?]++i : uosiu[i]
uosiu[i] potrebbe essere il dativo di un nome personale *Uossios (nell’al-
fabeto di Lugano non si segnano le consonanti doppie).15 La prima paro-
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p. 729.
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